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RICORDARE IL PASSATO 
CON LO SGUARDO AL FUTURO

In
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zz
o

Nonostante un alito gelido e il cielo che minaccia pioggia, l’animo del nostro alto 
poeta permette a un’immagine lieta e inaspettata di insinuarsi nel suo rabbrividire, 
guardando lontano, nella nebbia.

Marzo

Nazionalismo sottovuoto
Scegliendo articoli e foto per questo numero del nostro quindicinale e scor-

rendo le pagine del quotidiano cittadino, la mia mente ha elaborato una strana 
analogia che un po’ giocosamente, nonostante l’argomento assolutamente se-
rio e, anzi, tragico, mi piace sottoporre alla riflessione dei lettori, senza portar 
via il mestiere agli storici, che, ritengo, se la cavano benone.

Di baccalà si parla qui, a p. 6, di quel baccalà che in altri tempi faceva sen-
tire il suo olezzo fin dal portone di casa, di Venerdì santo e in ben poche altre 
occasioni, marca rigorosamente “Ragno”. La nonna, e poi mamma, lo aveva-
no battuto col martello, facendolo saltare sul muretto del giardino per farlo 
intenerire. Oggi non si usano più di questi metodi, ma viene passato – ancora 
in bottega – sotto un asettico rullo che compie a meraviglia il suo dovere. E 
poi non puzza più, né appeso seccato, a fauci aperte, tra le tante diverse mer-
canzie, né in pentola: lo si acquista incellofanato, sottovuoto, asettico anche 
in questo caso.

E invece sul quotidiano lo si ritrova, rinsecchito da più di novant’anni e 
maleodorante di nazionalismo e di livore – ma a colori: marca rigorosamente 
“Stella rossa”! Chissà come fa a ritrovarcisi, di settimana in settimana, chi gli 
darà mai così tanto credito? E talvolta nemmeno le testate nazionali disdegna-
no di accoglierne le parole stridule e false.

Se non fosse che è cibo da Venerdì santo, fatto per fare penitenza e null’al-
tro, viene da pensare che i triestini se ne nutrano quotidianamente, con abbon-
danza, e invece no: trova spazio ancora solo in certe botteguzze ben periferi-
che. Chi fosse un po’ avveduto lo metterebbe sottovuoto, che non si spanda il 
suo odore, che non contamini nulla.

O non si vorrà mica isolare il capoluogo giuliano anche con questo sistema, 
col sostenere che esso ha puzzato più del resto della Nazione e che quindi non 
è degno – né desideroso – di farne parte?

Una cosa simile può proporla solo chi nel corso degli anni stia soffocando 
ogni seme di onestà per lasciar spazio ancora a un rancore cieco, e sordo all’a-
vanzare dell’Europa pacifica.

Civì

Piemonte d’Istria, 25 febbraio 2012

 “Ricordare il passato con lo 
sguardo al futuro” è la giusta 
sintesi per descrivere una gior-
nata che, da responsabile della 
Comunità di Piemonte, ho voluto 
proporre proprio a Piemonte, sul 
territorio, a 70 anni dal compiersi 
di quei tragici fatti che ce ne han-
no allontanati, a più di trent’anni 
dalla morte di Tito, dopo la dis-
soluzione dei totalitarismi comu-
nisti in Europa e la dissoluzione 
della stessa Jugoslavia.

I tempi possono quindi esse-
re considerati più che maturi per 
portare il Ricordo lì, su quella 
che noi consideriamo la nostra 
terra aldilà dei nazionalismi e 
degli odierni confini ai quali, nel 
nuovo contesto Europeo, va da-
ta una diversa e moderna inter-
pretazione rispetto ai confini del 
passato.

Per noi esuli, ma per i discen-
denti degli esuli in particolare, 
corre l’obbligo di non rimanere 
inchiodati alle autocelebrazioni, 
di non rimanere intrappolati nei 
confortanti recinti istituzionali 
del “Ricordo”.

La “guerra di trincea” – quel-
la logorante di posizione – in cui 
siamo stati costretti nella lunga 
era dei “blocchi contrapposti” 
è finita. È tempo di uscire dalle 
nostre “postazioni” dove per anni 
abbiamo protetto la nostra identi-
tà e la nostra memoria per usci-
re ad “annusare l’aria”. Un’aria 
istriana certo diversa da quella 
respirata dai nostri anziani, ma 
che è quella che si deve respira-
re oggi se si vuole sopravvivere 
oltre il “nostro ieri” e affrontare 
così il “nostro domani”.

Quale futuro ? Discutiamone. 
Con chi? Verifichiamolo. L’im-
mobilismo, il non voler com-
piere alcun passo “se” non ci 
sono queste o quelle condizioni 
ci pone in una posizione di de-
bolezza. Il rifiutare confronti e 
dialoghi ci condanna a parlare 
da soli, con noi stessi o solo con 
chi ci gratifica e questo, se pur 
per alcuni è al momento con-
fortante, non ci fa crescere, ci 
porta all’isolamento e alla fata-
le estinzione. Un’estinzione già 
pronosticabile per motivi gene-
razionali, un’estinzione evitabi-
le solo a condizione di riuscire 
a rigenerarsi come “istriani del 
2000”, istriani del futuro.

Nel vial, là ch’el finissi,
in fondo, tra el caligo,
se vedi, come un zigo
pìcio e alegro, tre o quatro

Sùfia ‘n’arieta cruda 
e piovarà diboto:
se se sera el capoto,
se fica la man drento.

Istriani – certo – popolo sparso 
ma anche capace di ricongiungersi 
grazie ai nuovi mezzi, alle nuove 
tecnologie ed alle mutate condizio-
ni socio-politiche.

Guardare il mondo che cambia 
compiangendosi, oppure parteci-
pare ai cambiamenti del mondo? 
E se poi, in questa seconda ipote-
si, fossimo chiamati a rinunciare a 
qualcosa? Ne siamo spaventati o 
siamo capaci di reagire cercando di 
compensare in altro modo?

Il Mondo è là! Per il nuovo mon-
do non serve avventurarsi in peri-
gliosi viaggi su tremule caravelle. 
Il nuovo mondo è a 10 minuti da 
Trieste, la nuova Istria è là. Se vo-
gliamo perderla (un’altra volta) la 
responsabilità (questa volta) sarà 
solo nostra.

Ritorniamo, ritornate in Istria. 
Facciamolo, fatelo, fisicamente o 
anche solo virtualmente. Riportia-
moci in Istria, se è vero che l’a-
miamo, riportiamoci sul territorio 
e scopriamo quale è l’Istria di oggi 
e quale è lo spazio entro il qua-
le anche noi possiamo muoverci. 
Definiamo oggi, caratterizzandolo 
anche secondo i nostri parametri, 
lo spazio entro il quale (anche sen-
za di noi) si muoveranno domani i 
nostri nipoti. Non facciamo del Ri-
cordo e della Memoria sterili “ido-
li” ma rendiamoli strumenti attivi, 
robuste rampe per compiere un bal-
zo… in avanti.

Spostiamo quindi il baricentro 
del Ricordo, quello della nostra 
memoria, del nostro essere istriani, 
dalle nostre sedi al territorio istria-
no, spostiamoci in Istria.

Per questo nostro ultimo “spo-
stamento in Istria” ringrazio quindi, 

alla rinfusa, tutti gli istriani che 
hanno partecipato alla buona ri-
uscita dell’evento: il Comune di 
Grisignana, l’Unione degli Ita-
liani, Mauro Gorjan presidente 
della C.I., Lorenzo Rovis pre-
sidente dell’Associazione delle 
Comunità Istriane, Paolo Radivo 
e l’“Arena di Pola”, la “Voce del 
Popolo” che con i suoi redatto-
ri ha presentato e relazionato 
sull’evento (annunciato pure da 
Radio Capodistria e da “Il Pic-
colo”), il Circolo Istria per i li-
bri su Piemonte, il prof. Konrad 
Eisenbichler direttore de “El 
Boletin” di Toronto, gli amici di 
Crasizza, di Salvore, di Mestre, 
di Trieste e le nuove “amicizie 
facebook”…

Concludo infine sottolineando 
la presenza di due persone mol-
to distanti tra loro, e non solo 
generazionalmente: quella del 
prof. Stelio Spadaro e quella del 
giovane presidente dell’Ass. Cri-
stian Pertan, Manoel Bibalo; due 
“realtà” che raramente trovano 
occasione di incontro o di aggre-
gazione.

Aggregare, ricongiungere tra 
loro persone anche distanti, ricol-
legare le persone al loro territo-
rio, ricostruire attraverso il dialo-
go, rigenerare il popolo istriano.

Utopie? Sogni? C’è chi ci cre-
de, nella rigenerazione, e vuole 
provarci anche senza aspetta-
re che, come sempre, lo Spirito 
Santo cali…  “dall’alto”. Pie-
monte d’Istria, la Comunità con i 
suoi amici istriani, ha dimostrato 
di volerci provare.

Franco Biloslavo

Piemonte incantato (foto G. Abrami)

maciete de colori:
bianco, rosa, zaleto,
zelestin. Un careto
de gelati se vedi!

Virgilio Giotti
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ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

“NO SE BUTA VIA GNENTE!”
Mercoledì 18 aprile alle ore 17.30

nella sala associativa “Don Bonifacio”, via Belpoggio 29/1
incontro culinario aperto a tutti i bongustai!

MANIFESTAZIONI ASSOCIATIVE
INCONTRI NONNI-NIPOTICOMUNITÀ DI PIEMONTE D’ISTRIA:

UNA GIORNATA A PIEMONTE

MERCOLEDÌ 28 MARZO 2012 
alle ore 17.30

nella sala “Don Francesco Bonifacio” 
dell’Assoc iazione delle Comunità Istriane 

in via Belpoggio 29/1, 
verrà presentato il volume

PIRANO 1941-1954
UNA VITA, TANTE STORIE 

DI MARIO RAVALICO

Ne parlerà il figlio dell’autore, prof. Daniele 
Ravalico; interverrà mons. Eugenio Ravignani 

che ha curato la prefazione dell’opera.

Piemonte, gruppo dei partecipanti (foto F.B.)

Si è svolto nel tardo pomeriggio 
di sabato 10 marzo presso la sa-

la dell’Associazione delle Comuni-
tà Istriane l’atteso “Primo incontro 
nonni-nipoti”. C’era imbarazzo e tre-
pidazione fra gli organizzatori perché 
si trattava del primo esperimento vol-
to a riunire in un luogo pubblico esu-
li istro-quarnerini e loro nipoti nati a 
Trieste con un fi ne assai importante 
ma diffi cile: riannodare quel fi lo ge-
nerazionale traumaticamente spezza-
to con l’esodo. Per giunta, all’ultimo 
momento non sono potuti intervenire 
due dei relatori previsti: Livio Dori-
go e Stelio Spadaro. Inoltre il pubbli-
co risultava composto in maggioran-
za da “nonni”. Così si è dovuto un 
po’ improvvisare, cercando di andare 
incontro alle aspettative dei “nipoti”. 
Ne è sorto un dibattito franco dove 
sono emerse le problematiche ancora 
irrisolte. Comunque il ghiaccio s’è 
fi nalmente rotto, la nave del dialogo 
è salpata e l’inedito equipaggio defi -
nirà assieme la rotta da seguire. Ora 
che si è lanciata la sfi da, ognuno sarà 
chiamato a fornire il suo contributo, 
poiché la causa è comune: la soprav-
vivenza dell’“anima” istro-italiana 
minacciata di estinzione.

Il presidente Lorenzo Rovis ha 
evidenziato come tra nonni e nipoti 
vi sia spesso quell’intesa che a vol-
te manca nel rapporto genitori-fi gli. 

Tale complicità aiuta ad affrontare 
situazioni complesse quali le nostre. 
Non esiste un esule-tipo: ognuno ha 
la sua vicenda personale, in parte 
simile a quella degli altri e in parte 
diversa. Perciò, oltre che narrarla, 
bisognerebbe contestualizzarla cor-

rettamente in chiave storica, 
tanto più che, specie a Trieste, 
la scuola non sempre svolge 
ancora quella funzione infor-

mativo-formativa in materia 
che le spetta. Sul doppio fi lo con-

duttore memoria-storia si snoderà 
il prossimo incontro, previsto per 
sabato 21 aprile alle ore 17.30 sem-
pre in via Belpoggio 29/1.

Carmen Palazzolo Debianchi ha 
posto la sfi da del passaggio del te-
stimone tra l’ultima generazione di 
esuli, ormai anziani, e i loro nipoti, 
vista l’assenza della generazione di 
mezzo: quella dei “fi gli”. «Con la 
sparizione dei più anziani – ha ri-
levato – il rischio è che scompaia-
no anche la nostra storia e cultura. 
Quest’anno pubblicheremo la tesi di 
laurea della giovane sociologa Mi-
chela Konrad. Inoltre vorrei organiz-
zare una gita nelle nostre terre d’o-
rigine con alcune decine di nipoti e 
celebrare il Giorno del Ricordo nelle 
scuole e università in una forma più 
accattivante».

Paolo Radivo ha risposto alle do-
mande di alcuni giovani sulla realtà 
linguistico-culturale dell’Istria in ba-
se ai censimenti austriaci, italiani e 
jugoslavi, sulla genesi sia del ceppo 
romanzo autoctono, a partire dalla 
fusione tra istro-liburni e romani, sia 
di quello slavo, a partire dalle inva-
sioni del VI-VII secolo d.C., nonché 
sulle stravaganti tesi storiografi che, 
purtroppo ancora in voga, secondo 
cui i veri “indigeni” nell’Adriatico 
orientale sarebbero gli sloveni o (a 
seconda delle versioni) i croati, men-
tre gli italiani sarebbero i discendenti 
di coloni insediati da Venezia o da 
Mussolini.

Al profi cuo confronto su come 
proseguire il cammino appena inizia-
to hanno partecipato Licia Giadrossi, 
Franco Biloslavo, Alessandra Norbe-
do, Carla Pocecco e alcuni giovani. 
Infi ne, vista l’ora tarda, ci si è dati 
appuntamento al prossimo incontro. 
È seguito un rinfresco conviviale.

Paolo Radivo

Nonni-nipoti: il ghiaccio s’è rotto
Sabato 25 febbraio 2012 la Co-

munità di Piemonte si è recata in 
Istria per una giornata dedicata al Ri-
cordo. Un Ricordo e allo stesso tem-
po un Ritorno in quei luoghi, in quel 
paese, abbandonati una settantina di 
anni fa.

Al mattino una piccola carovana 
di autovetture è partita dall’ex valico 
di Rabuiese per raggiungere la Foiba 
Martinesi, un abisso verticale pro-
fondo più di 100 metri a metà strada 
tra Grisignana e Piemonte dove già lo 
scorso anno la Comunità si era reca-
ta a rendere simbolico omaggio agli 
“scomparsi” di Piemonte d’Istria. 
Non abbiamo riscontri certi rispetto 
a chi e a quanti siano “fi niti” lì den-
tro. Vox populi racconta di camion 
che arrivavano nella notte, ricordi 
di grida disperate. In alcuni testi la 
Foiba Martinesi viene citata come 
possibile luogo di infoibamento del 
povero don Bonifacio. Di certo negli 
anni ’50 la foiba è stata esplorata a 
cura dell’amministrazione locale che 
ha posto una targhetta datata proprio 
sull’orlo della voragine.

La sosta alla Foiba è stata l’occa-
sione per ricordare tutte le vittime di 
Piemonte d’Istria che dal ’44 al ’48 
perirono per mano degli uomini del 
maresciallo Tito: Miani Giuseppe, 
Chersicla Luigi, Pincin Mario, Bonelli 
Giuseppe, Chersicla Gioacchino, Mia-
ni Emilio, Pincin Aurelio, Zubin Ar-
mando, Altin Enrico. Al loro ricordo 
si è unito quello per Gastone Englaro, 
scomparso nel ’44 a Muggia. Ma le tra-
gedie, che ebbero il loro culmine nella 
soppressione di questi paesani, furono 
vissute da tante famiglie anche nel ter-
rore costante di vedere i propri fi gli, 
anche molto giovani, prelevati a forza 
da casa per essere condotti a parteci-
pare alla lotta partigiana. Fu il caso di 
Valentino Valle, presente alla piccola 
cerimonia, che ha voluto raccontare ai 
presenti la sua rocambolesca vicenda. 
Portato a forza “nei boschi” a sparare 
contro obbiettivi a lui ignoti, riusciva a 
“svincolarsi” dal gruppo partigiano per 
fi nire nelle mani dei tedeschi. Trasfe-
rito a Trieste per lavorare con la Todt, 
dopo la fi ne della guerra non fece più 
ritorno a Piemonte, abbandonata così, 
forzatamente, a 17 anni.

Secondo momento, dopo la foi-
ba, è stato quello dell’omaggio reso 
al cimitero di S.Andrea ai 12 giova-
ni, provenienti dalla zona di Pisino, 
le cui vite vennero spezzate in una 
notte del febbraio 1949 dalle guardie 
jugoslave appostate sul confi ne con 
la Zona B che correva proprio so-
pra Piemonte. Cercavano la libertà, 
volevano fuggire dal “paradiso” co-
munista jugoslavo. Alla loro tomba 
comune mancano ancora due nomi, 
due sconosciuti, due “nepoznat”.

Il terzo momento commemorativo 
si è svolto nell’altro cimitero, quel-
lo di S. Primo, per ricordare i due 
piemontesi soppressi, sempre dalla 
guardia popolare, sempre sul confi ne 
di Piemonte ma nel settembre del ’48. 
Le autorità jugoslave non riconosce-
vano loro “l’opzione” per lasciare 
la Jugoslavia. Tentarono la fuga ma 
furono ripresi e, come raccontano i 
giornali del tempo, trucidati barba-
ramente. Una tragica sorte che toccò 
pure ad un involontario testimone del 
fatto, spirato per le bastonate dei titi-
ni subite durante l’arresto.

Per concludere la mattinata il 
gruppo si è spostato, verso valle, 
nella zona dove sorgeva la stazione 
della Parenzana. Questa fu demolita 
dalle nuove autorità jugoslave per 
realizzare nelle vicinanze il grande 
“centro di raccolta” dove, nel perio-
do della collettivizzazione, sarebbe-
ro dovuti convergere i raccolti della 
zona. Di quel tentativo oggi rimane 
solo lo scheletro di un edifi co che fa 
“bella mostra” di sé, monumento alle 
follie ideologiche e sociali che stra-
volsero l’equilibrio della secolare ci-
viltà contadina istriana.

Il pranzo nell’agriturismo sul 
“montisel” è stata l’occasione per ap-
profondire le conoscenze reciproche 
considerando il fatto che il gruppo 
era composto, oltre che da aderenti 
alla Comunità, anche da numerosi 
nuovi amici. A questi, nel pomerig-
gio, se ne sono aggiunti degli altri, da 
Trieste e da altre località istriane ma 
anche dal veneto per affollare la vec-
chia scuola elementare, ora nuovo 
Centro Polifunzionale di Piemonte.

Grazie alla disponibilità del Co-
mune di Grisignana e alla collabo-
razione della locale Comunità degli 
Italiani è stato fi nalmente possibile 
proiettare per la prima volta a Pie-
monte il fi lm-documentario “The 

abandoned town” girato nel 1997 
a Piemonte e che di Piemonte, del 
suo abbandono, racconta la vicenda 
attraverso le voci dei pochi paesani 
rimasti in paese e dei tanti che con 
dolore lo lasciarono.

Un fi lm premiato a Padova e Za-
gabria, questo della regista polacca 
Magdalena Piekorz, che avevamo 
già presentato nel 2004 in Associa-
zione a Trieste e che abbiamo inteso 
proporre anche in Istria, a Piemonte, 
a tutti i nostri amici. L’invito è stato 
innanzitutto raccolto e l’iniziativa è 
stata appoggiata dalla nostra Asso-
ciazione sottolineata dalla presenza 
del presidente Lorenzo Rovis. La 
proiezione è stata introdotta, a nome 
del Comune di Grisignana ed in rap-
presentanza della C.I. di Grisignana, 
dal saluto del Prof. Claudio Stocovaz 
il quale ha avanzato l’ipotesi di pro-
grammare una proiezione anche per 
gli alunni della scuola media di Buie 
che, a suo tempo, già realizzarono un 
bel lavoro di ricerca sulla storia di 
Piemonte.

Altre valutazioni e proposte inte-
ressanti sono scaturite dal dibattito 
seguito al fi lm-documentario dagli 
interventi dei giornalisti Rosanna 
Turcinovich, Paolo Radivo ed Ezio 
Giuricin oltre che dagli aderenti al-
la nostra Comunità, tutte ipotesi che 
vedremo di portare avanti con la col-
laborazione di questo “gruppo istria-
no” che si è raccolto attorno a noi in 
questa occasione.

Un’opportunità per ricordare, ri-
tornare e credere che ci possa essere 
un futuro sia per il piccolo popolo di 
Piemonte d’Istria come per quello, più 
numeroso e ancora sparso, istriano.

F.B.

NB: altre foto e servizi sull’av-
venimento su http://www.piemonte-
istria.com/

Iera una volta 
l’Histria, 

poi l’Istria, 
poi…

La nuova Voce Giuliana2 16 marzo 2012



contributi pionieristici di Raoul Pu-
po, Roberto Spazzali e dell’Istituto 
Regionale per la Storia del Movi-
mento di Liberazione del Friuli Ve-
nezia Giulia -, non può essere con-
siderato né defi nitivo né del tutto 
esauriente. Riprendendo la positiva 
esperienza della commissione mista 
storico-culturale italo-slovena e di 
altre più recenti iniziative congiunte 
italo-slovene e italo-croate, sarebbe 

opportuno invitare pure esperti d’ol-
tre confi ne a illustrare le chiavi di let-
tura da loro elaborate, facendo così 
conoscere la prospettiva dell’Altro e 
consentendo uno sfaccettato discorso 
comparativo con quanto contempo-
raneamente avvenuto nella ex Jugo-
slavia tra 1941 e 1945. Del resto, è 
proprio di questi giorni la notizia che 
in Slovenia sono venute alla luce in 
una cavità naturale centinaia di sche-
letri di collaborazionisti eliminati dai 
partigiani di Tito nel maggio 1945, 
senza scordare i massacri di migliaia 
di domobrani, belagardisti e ustascia 
già da tempo documentati, che get-
tano un’ancora più sinistra luce sulle 
vicende che da noi vengono comme-
morate nel Giorno del Ricordo, ra-
gion per cui sarebbe opportuno coin-
volgere almeno il Centro di ricerche 
storiche di Rovigno, che, sotto la gui-
da di quell’eccezionale organizzatore 
di cultura e studioso che è Giovanni 
Radossi, negli ultimi quarant’anni è 
divenuto un luogo ideale d’incontro 
e di cooperazione tra storici italiani, 
sloveni, croati, austriaci e, in genere, 
di quanti, anche inglesi e americani, 

Riprendendo il saluto del gen. 
Mazzaroli ai partecipanti al III 

Seminario nazionale del MIUR sulle 
vicende del confi ne orientale, “parec-
chio ancora rimane da fare”. È certo 
lodevole organizzare incontri annuali 
per gli insegnanti, ma non possono 
bastare le due o tre relazioni che di 
volta in volta vengono proposte e la 
loro successiva pubblicazione negli 
“Studi e Documenti degli Annali del-
la Pubblica Istruzione” per esaurire 
un tema talmente vasto e complesso, 
d’una portata tutt’altro che regionale. 
Si tratta, pertanto, d’agire su un dop-
pio fronte, da un lato ampliando il di-
scorso in una prospettiva europea per 
meglio storicizzare le tragiche vicen-
de in esame e uscendo dalla prospet-
tiva cronologica solo, nel migliore dei 
casi, novecentesca, partendo da molto 
lontano per meglio intendere le con-
traddittorie dinamiche dei processi 
che hanno portato alle catastrofi  del 
primo e secondo confl itto mondiale, e 
dall’altro facendo conoscere gli stru-
menti didattici e storiografi ci dispo-
nibili per un effettivo aggiornamento 
dei docenti.

Benché per molti esuli il conte-
stualizzare foibe ed esodo nelle tra-
gedie d’un secolo non a caso defi nito 
“criminale, assassino, genocida” sia 
sentito come un’operazione mirante 
a sminuirne o misconoscerne le sof-
ferenze e il dolore, ciò assolutamente 
non è, perché così facendo si mira, 
invece, a mostrare come tali eventi 
siano il risultato di un’infernale mi-
scela di ideologie radicali e totaliz-
zanti, che in nome della razza, della 
classe, della nazione, d’un presunto 
destino manifesto, hanno provocato 
milioni di morti e sradicamenti di 
massa di popolazioni in nome d’una 
semplifi cazione etnica che avrebbe 
dovuto liquidare una volta per tutte 
il problema delle minoranze, di cui 
il caso giuliano-dalmata è una delle 
esemplifi cazioni più signifi cative. 

Oltre a ciò, però, si tratta di com-
piere un ulteriore, signifi cativo passo 
sul versante storiografi co, perché fi -
nora in tali incontri sono intervenuti 
soltanto studiosi e specialisti italiani, 
proponendo il punto di vista della 
nostra ricerca storica, che, per quanti 
progressi abbia compiuto in merito, 
in particolare negli ultimi anni - ma 
sarebbe ingiusto non menzionare i 

STUDENTI VINCITORI

“Parecchio ancora rimane da fare” 
Riflessioni didattiche sul III Seminario nazionale sul confine orientale

Siamo andati a Trieste, ospiti del 
III Seminario Nazionale su “Le 

vicende del Confi ne orientale ed il 
mondo della scuola - Il contributo 
dei Giuliano Dalmati alla storia e alla 
cultura nazionale”. Ci siamo andati 
in tre della Quinta Fotografi : Stefano 
Santioli, Ginevra Fontanelli (Daniel 
Casalini si era ammalato il giorno 
prima!) ed io, assieme al nostro ex 
prof di Italiano e Storia, Girolamo 
Dell’Olio, in rappresentanza di tutti 
quegli studenti del nostro Istituto che 
hanno lavorato alla riedizione del 
testo “Nemico del popolo. Un co-
munista vittima del comunismo” di 
Antonio Budicin.

Partiti il 22 febbraio alle 14.30, 
siamo arrivati a Trieste con l’entusia-
smo e l’orgoglio di aver partecipato 
al progetto “I confi ni orientali dell’I-
talia dalla nascita degli irredentismi 
alla formazione dell’Unione Euro-
pea”, e con la soddisfazione di aver 
vinto il secondo premio ex aequo del 
concorso bandito dal MIUR.

Trieste ci ha accolti con la sua ma-
gia e con una bora sostenuta che non 
ci ha impedito però di fare quattro 
passi per la città. In piazza dell’Unità 
d’Italia, storicamente chiamata Piaz-
za Grande, quella dove c’è lo storico 
Caffè degli Specchi per intenderci; 
avevamo un appuntamento con Ga-
briella Perini. Piacevole incontro e 
occasione per ringraziarla di aver re-
alizzato l’edizione elettronica in pdf 
(riveduta e purgata dei refusi presen-
ti nel libro) di “Nemico del popolo”, 
che grazie a lei presto sarà online e 
facilmente consultabile. 

Ottima cena (ma, forse, poco fran-
cescana?) all’Antica Trattoria Suban 
e poi… in branda, anzi a studiare per 
prepararci alla “terza prova” di saba-
to a scuola.

Il Seminario e la premiazione si 
sono svolte nel “salotto buono” di 
Trieste, lo “Starhotel Savoia Excel-
sior Palace”: un ambiente che ci è 
sembrato fi n troppo lussuoso visto 
l’argomento trattato e considerato il 
fatto che, trattandosi di un tema dedi-
cato al mondo della scuola, mi aspet-
tavo che i partecipanti dovessero es-
sere soprattutto studenti. Invece gli 
studenti erano in pochi, e i professori 
in tanti. Da subito si è capito che gli 
input per studiare la storia attraverso 
le fonti archivistiche erano soprattut-
to rivolti ai professori, e che mirava-
no a suggerire un corretto metodo di 
insegnamento.

Presente Roberto Spazzali, che 
all’argomento ha dedicato una relazio-
ne intitolata «La cultura giuliano-dal-
mata: un ponte europeo tra innovazione 
e tradizione» e che non ha perso l’oc-
casione per sottolineare l’importanza 

di dedicare ai giovani queste tematiche 
e di coinvolgerli attivamente. 

Gli istituti intervenuti hanno pre-
sentato i lavori l’ultimo giorno, al 
pomeriggio, con molta precisione.

Per non correre il rischio di anno-
iare qualcuno, la nostra è stata una 
presentazione “a braccio” che, dopo 
qualche inciampo, ha sicuramente 
coinvolto e divertito i presenti.

Poi, cena al ristorante tipico La 
capra d’Istria per un assaggio delle 
specialità di questa terra. 

Al mattino del giorno dopo, il 24, 
abbiamo deciso di visitare il Museo 
dell’Istituto Regionale per la Cultura 
Istriano-Fiumano-Dalmata, guidati 
da Piero Delbello, che ci ha coinvol-
ti raccontandoci la storia di questo 
istituto e illustrandoci la mostra “Gli 
Unni… e gli altri”, satira e propa-
ganda per le terre irredente nel primo 
ventennio dello scorso secolo.

Al termine, a pranzo al Kapuziner 
(locale stile bavarese) con l’amico 
Rino Devescovi e la sua preziosa 
compagna, che ci ha suggerito l’im-
perdibile Pinza triestina, un ottimo e 
tipico dolce di queste parti. 

Bilancio: abbiamo vinto per il 
Leonardo da Vinci un buono da 500 
euro spendibile da MediaWorld. Il 
nostro preside – dopo aver rinunciato 
al viaggio premio per far posto a uno 
studente - ha lasciato l’intera somma 
a disposizione di quegli otto della 
nostra classe che hanno partecipato 
nel 2009 alla spedizione a Trieste e a 
Rovigno, sulle orme, appunto, di An-
tonio Budicin. Ma a Firenze siamo 
tornati anche con una gran quantità 
di libri ricevuti al seminario: tanti da 
costringerci all’acquisto, sul posto, 
di una valigia “made in China”!

Il rientro a Firenze ci ha costret-
ti ad un’ora di sosta a Torviscosa, 
dietro a un merci in tilt che aveva 
bloccato la linea, e a un precipitoso 
assalto, a Mestre, al primo treno di-
sponibile (erano saltate tutte le coin-
cidenza...): decisione di optare per la 
TAV con grande disappunto del prof.

Concludendo: se abbiamo avuto 
l’occasione di essere qui a Trieste per 
ritirare questo riconoscimento è gra-
zie all’impegno e al buon lavoro svol-
to da noi studenti, al contributo dei 
professori Mario Senesi e Girolamo 
Dell’Olio, alla collaborazione di tutti 
coloro che ci hanno sostenuto, primi 
fra tutti i nostri amici profughi. E un 
saluto speciale a Laura Giolli, del Co-
mune di Firenze, che non possiamo 
dimenticare di ringraziare: se non ci 
avesse avvertito di questo concorso, 
non avremmo potuto parteciparvi...

Ginevra Abbandonati
Istituto Statale di Istruzione 

Superiore - Firenze

I ragazzi premiati di Firenze con l’esule Devescovi

RIFLESSIONI DIDATTICHE

Arrivata la Primavera!

A scuola (fotocivì)

s’occupano della storia medievale e 
moderna dell’area adriatica.

In parallelo con tale slargamen-
to d’orizzonti storiografi ci in vista 
di quella storia condivisa e sopran-
nazionale, auspicata già negli anni 
Trenta dello scorso secolo da Marc 
Bloch e Lucien Febvre, sarebbe op-
portuno, in occasione dei seminari, 
presentare i manuali e le guide alla 
storia regionale da qualche tempo 

disponibili, in primo luogo il volu-
me a più mani sulla storia dell’Istria 
dall’antichità ai giorni nostri pubbli-
cato quasi vent’anni fa dall’IRCI per 
i tipi della Morcelliana di Brescia e 
che potrebbe tuttora costituire un 
ottimo inquadramento introduttivo 
all’argomento, così come recenti 
monografi e sulla storia del XIX e 
XX secolo nell’area danubiano-bal-
canica. Oggi poi, che si va fi nalmente 
affermando un’impostazione pluridi-
sciplinare del discorso storico, sareb-
be il caso di proporre agli insegnanti 
e, tramite loro, agli studenti, quelle 
opere narrative che in maniera ma-
gistrale hanno rappresentato le com-
plicate - ma, per fortuna, non sempre 
drammatiche - vicende di Venezia 
Giulia, Fiume e Dalmazia nell’età 
moderna e contemporanea, a partire 
dagli emblematici romanzi storici e 
saggi memorialistici di Pier Antonio 
Quarantotti Gambini, Fulvio Tomiz-
za e Franco Vegliani, facendo così 
conoscere, tra l’altro, pagine impor-
tanti della storia letteraria nazionale.

Fulvio Salimbeni

ISTRIA SCUOLA
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Gli italiani dell’Adriatico orien-
tale contiene, oltre alla prefazione 
fi rmata dai curatori, scritti di Rober-
to Dedenaro, Diana De Rosa, Ezio 
Giuricin, Patrizia Hansen, Federico 
Imperato, Anna Millo, Paolo Radivo, 
Guido Rumici, Fabio Todero e Chia-
ra Vigini. Contributi eterogenei che 
formano le tre sezioni del volume 
(Partiti politici, Esperienze politiche 
ed Antifascismo democratico) e che 
non si concentrano sui – più volte 
indagati, spesso sotto la lente de-
formante di opposte ideologie - mo-
menti di scontro e gli aspetti estremi 
che, nel corso del Novecento, hanno 
sconvolto le terre giulie dilaniate, 
come si sa, dai confl itti nazionali e 
dagli scontri tra totalitarismi, ma che 
fanno luce invece sulle rifl essioni e 
le esperienze politiche e civili svi-
luppate da singoli, movimenti e par-
titi politici di area riformista a par-
tire dagli ultimi decenni dell’Impero 
austro-ungarico e oltre il 10 febbraio 
del 1947, data della fi rma del Trattato 
di pace di Parigi.

Un mondo adriatico complesso, 
ricco, plurale sotto il profi lo nazio-
nale, quello nel quale si sono trova-
ti ad agire gli italiani della Venezia 
Giulia e della Dalmazia: un mondo 
il cui profi lo, la cui estensione, le 
cui articolazioni sono spesso stati 
ignorati da buona parte dell’opinione 
pubblica nazionale, anche colta. Em-
blematici, in questo senso, il silenzio 
imbarazzato, le mistifi cazioni con 
cui sono spesso state lette le vicende 
giuliane da parte dei partiti politici 
– soprattutto sui due versanti nazio-
nalista e comunista - e delle riviste 
di discussione politica e culturale di 
circolazione nazionale. Tali limiti 
percettivi, tali diffi coltà interpretati-
ve sono testimonianti anche dai rari 
interventi della storiografi a naziona-
le sulle vicende giuliane. 

Evidenziare, al di là dei momen-
ti tragici della storia di queste ter-
re, la modernità delle elaborazio-
ni politiche e culturali dei partiti, 
dei movimenti e dei singoli di area 

democratica, è quanti si è inteso fa-
re in questo volume, nel tentativo 
di portare, nella loro interezza, nel-
la loro complessità, nella loro ric-
chezza, le nostre vicende all’interno 
della memoria nazionale. È proprio 
in quest’ottica che, come si è scrit-
to sopra, assume senso il lavoro co-
stante ed ormai più che decennale 
dei Volontari della Libertà di Trieste 
che, su sollecitazione di Carlo Aze-
glio Ciampi, allora Presidente della 
Repubblica (la stessa sensibilità ha 
mostrato e mostra l’attuale Presi-
dente Giorgio Napolitano), si sono 
assunti l’impegno di tenere viva la 
tradizione del patriottismo democra-
tico giuliano e di trasmetterlo alla 
nazione per arricchirne il patrimonio 
culturale e civile.

Ecco, allora, il contesto in cui si 
inseriscono i primi tre saggi conte-
nuti nel volume. Se Ezio Giuricin 
si sofferma sulle idee che, in merito 
alla questione nazionale, i socialisti 
istriani hanno sviluppato tra Otto e 
Novecento in un dialogo costante con 
i partiti socialisti d’Italia e d’Austria, 
Fabio Todero offre spunti ricchi di 
signifi cato circa l’attività dei repub-
blicani in una prospettiva ampia, non 
ristretta alla sola area triestina ma 
con precisi riferimenti alle esperien-
ze sviluppate dai mazziniani in Istria 

e Dalmazia. È Chiara Vigini, poi, ad 
occuparsi delle vicende dei Popolari 
in Istria tra 1920 e 1922, operazione 
compiuta attraverso lo spoglio del 
settimanale cattolico “Vita Nuova”.

Ad aprire la seconda sezione del 
volume sono gli “Appunti” di Patri-
zia Hansen circa una città, Fiume, 
in cui le elaborazioni culturali e po-
litiche degli italiani devono essere 
inquadrate nel solco della lunga e 
feconda esperienza dell’autonomi-
smo. Il saggio di Federico Imperato 
è un’interessante analisi delle vicen-
de politiche che hanno coinvolto i 
riformisti dalmati di orientamento 
liberale e socialista a partire dal Ri-
sorgimento e fi no all’avvento del 
fascismo. Sulle elezioni ammini-
strative del 1922 in Istria scrive Pa-
olo Radivo, attraverso le cui righe 
si comprende come i fascisti, con le 
loro intimidazioni, non siano riusciti 
sempre ad avere la meglio sulle forze 
politiche democratiche, che seppero 
conquistare spazio in molti Comuni.

Della terza sezione del volume 
fanno parte le pagine di Anna Millo 
sulle fi gure di Gabriele Foschiatti e 
Carlo Schiffrer, La Resistenza pa-
triottica italiana in Istria di Guido 
Rumici ed il saggio che Diana De 
Rosa ha dedicato all’esperienza an-
tifascista di Manlio Malabotta, intel-
lettuale, collezionista e critico d’arte 
di levatura nazionale fi nora fi n trop-
po poco studiato ma che costituisce 
una delle punte del mondo culturale 
giuliano del Novecento.

Nella postfazione Roberto Dede-
naro ragiona di come diffi cile sia sta-
to, nelle nostre terre, ritrovare l’idea 
di una italianità lontana dagli stereo-
tipi a lungo imposti dai nazionalisti. 

Un libro, insomma, che nell’in-
tenzione dei curatori e grazie alla 
ricchezza dei contributi raccolti, 
è stato voluto per fare emergere il 
profi lo di un Adriatico che, come ha 
di recente scritto Franco Cassano, è 
stato ed è plurale, ma non necessa-
riamente confl ittuale.

L.N. 

È da poco uscito, per i tipi del-
la Libreria Editrice Goriziana, 

Gli italiani dell’Adriatico orienta-
le. Esperienze politiche e cultura 
civile, a cura di Lorenzo Nuovo e 
Stelio Spadaro. Il libro è stato vo-
luto e patrocinato dall’Associazione 
Volontari della Libertà di Trieste e, 
come ricorda Fabio Forti nel breve 
saluto che apre il volume, completa 

idealmente un decennio di impegno 
attraverso il quale l’associazione ha 
lavorato per illuminare pagine poco 
conosciute della storia e della cul-
tura civile della Venezia Giulia, pa-
gine che raccolgono il meglio delle 
tradizioni patriottiche democratiche 
di queste terre perché questo patri-
monio diventi parte della memoria 
nazionale.

Del volume di cui diamo la recensione (uscito non a caso il 10 febbraio) si è parlato venerdì 2 marzo alla Libreria Mi-
nerva di Trieste e viene presentato in questi giorni alla Libreria Editrice Goriziana, nel capoluogo isontino. A Trieste 
la conferenza ha visto presenti, oltre a quasi tutti gli autori dei contributi che vi si leggono, numerose autorità e perso-
nalità cittadine: dal vicesindaco Martini agli assessori comunali Mariani e Grim, dagli storici Salimbeni, D’Amelio, 
Karlsen (che moderava sapientemente gli interventi), al sen. Budin, a Fabio Forti che sedeva al tavolo dei relatori e 
ha portato la sua consueta toccante testimonianza della Resistenza nel CLN giuliano. L’atmosfera era singolarmente 
stimolante e pacifi cante, quasi a segnare un momento di arrivo e insieme un punto di partenza che tutti auspichiamo 
per ulteriori ricerche. (Red.) 

Riceviamo un’interessante segnalazione che volentieri divulghiamo, 
traendola dalla Rivista PADOVA, n. 1/2012, trimestrale di cultura pluri-
decennale, con buon seguito in quella città.

DONO CATANI
L’affabile generosità della prof.ssa Adriana Catani ha favorito il recente 

ingresso alla Biblioteca universitaria di Padova di una piccola raccolta di 
libri italiani appartenuti all’ingegnere capodistriano Emilio Gerosa, suo 
antenato. Le opere regalate – una trentina di titoli – riguardano i viaggi di 
esplorazione intrapresi in quell’epoca, le contemporanee imprese alpinisti-
che, la storia e la geografi a dei paesi africani colonizzati durante il Regno 
d’Italia. Si aggiungono inoltre, a questa bibliotechina che potremmo dire 
“specializzata” in viaggi ed avventure, le corrispondenze del mondo del 
celebre inviato Luigi Barzini, giornalista del Corriere della Sera. Molte 
sono le opere che fi no ad oggi risultavano estranee al catalogo della Bi-
blioteca universitaria, opere come Da Pechino a Bombay di Ferdinando 
Guaita, Hic sunt leones di Vittorio Tedesco Zammarano, Alla ricerca dei 
naufraghi dell’«Italia» di Gianni Albertini, Caccia Grossa con Hagenbeck 
di Wilhelm Munnecke, L’impero abissino di Ugo Caimpenta, Soma-
lia di Bernardo Valentino Vecchi, 48 giorni sul pack di Alfredo Viglieri, 
Col “Krassin” alla Tenda rossa di Davide Giudici, Fra le tribù misteriose 
dell’Amazzonia di Charles Domville-Fife, Tra elefanti e pigmei di Aurelio 
Rossi, ed altre ancora.

Il primo possessore di questi libri, Emilio Gerosa, nacque a Capodistria 
il 7 maggio 1881. Compiuti gli studi classici nella città natale, frequentò 
poi a Vienna la Scuola Superiore tecnica dove si diplomò nel 1907. Negli 
anni della prima guerra mondiale egli riuscì a sottrarsi, fi ngendosi pazzo, 
all’obbligo di combattere contro gli italiani assieme alle truppe dell’eser-
cito austro-ungarico, venendo tuttavia rinchiuso per qualche tempo nelle 
carceri del Coroneo a Trieste dove si consolò leggendo i libri di Luigi 
Barzini. Iscritto all’Università di Padova, si laureò in ingegneria il 29 apri-
le 1920. Si occupò di problemi idraulici e di impianti idroelettrici e su 
tali questioni pubblicò una serie di relazioni tecniche. Ma egli è noto, in 
particolare, per avere progettato la bonifi ca delle ex saline di Capodistria 
e territori adiacenti, lavoro ugualmente descritto in una sua pubblicazione 
del 1923. Morì a Trieste il primo novembre 1944.

Paolo Maggiolo
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“Un lavoro, questo, costruito attorno a contributi eterogenei per approccio, taglio,
estensione, che si pone come ‘sguardo complessivo’ su alcuni tratti della fisiono-

mia civile e politica degli italiani dell’Adriatico orientale, da Trieste alla Dalmazia; in par-
ticolare, è cruciale riflettere su come gli italiani si siano espressi nelle formazioni politiche
di area riformista e nelle esperienze civili legate alle caratteristiche dei vari territori, ma
con la comune aspirazione di prendere, in varia misura, le distanze dalle prospettive pro-
prie del nazionalismo, che si proponeva, come è noto, la cancellazione o l’emarginazione
delle altre componenti etnico-linguistiche.
“Il riferimento corre, in particolare, ad esperienze di partiti e movimenti politici e civili.
È su questi che occorre fare un primo affondo, perché sono essi che si sono interessati in
modo organizzato e sistematico al problema nazionale e alle contraddizioni che ne emer-
gevano. Focalizzare le vicende solo sotto la luce dei diversi e contrapposti estremismi
nazionalistici e della compressione violenta operata prima dal fascismo e poi dal comu-
nismo, rischia di oscurare le articolazioni e le connessioni di esperienze politiche e cultu-
rali di rilevante valore e attualità: come si pone la questione nazionale in un’area plurale;
quali rapporti fra democrazia e nazione; come si articolano e si distinguono nazionalismo
e patriottismo democratico; come si connette la questione nazionale con quella sociale.
In conclusione, quale rapporto fra Stato, nazione e diritti”.
È, quello che emerge da queste parole – tratte dalla prefazione di Lorenzo Nuovo e Stelio
Spadaro – e dai saggi e dalle testimonianze raccolti in questo volume, il profilo di un
Adriatico plurale, ma finalmente non conflittuale.

Contiene scritti di Roberto Dedenaro, Diana De Rosa, Ezio Giuricin, 
Patrizia C. Hansen, Federico Imperato, Anna Millo, Lorenzo Nuovo, 
Paolo Radivo, Guido Rumici, Stelio Spadaro, Fabio Todero, Chiara Vigini.

A cura di 
Lorenzo Nuovo 
e Stelio Spadaro

A cura di 
Lorenzo 
Nuovo 
e Stelio 
Spadaro

L’appello di Luigi Sturzo segna la nascita del Partito Popolare Italiano anche in Istria

Biblioteca del capodistriano GerosaItaliani dell’Adriatico

L’entrata dello stabilimento Ampelea di Isola 
(fotocivì)
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ARRIVA IL TURISMO

Ancora qualche anno fa, chi arri-
vava da Alghero, all’entrata del 

paese, vicino al Tabernacolo della 
Madonna, trovava una vecchia inse-
gna di legno sbiadita dal tempo con 
su scritto: “Villaggio Kalik”. Era 
questo il nome originale del piccolo 
paese prima che sorgesse Fertilia e 
quel nome derivava dal vicino sta-
gno Kalik, sul quale sorgeva un pon-
te romano i cui ruderi ancora oggi si 
possono ammirare.

Con l’espandersi della cittadina e 
con la defi nitiva sistemazione di quasi 
tutti i suoi abitanti, ogni estate c’era 
un affollamento di turisti: in gran par-
te gente nostra che veniva in visita ai 
parenti ed a godersi le vacanze al ma-
re. Ma pian piano, forse a causa della 
lontananza o anche per l’età che avan-
zava inesorabile, questi diradarono la-
sciando il posto ai turisti veri e propri, 
provenienti da tutte le parti d’Italia 
ed anche dall’estero per godersi il bel 
mare blu ed il caldo sole.

All’arrivo, per me, c’era sempre 
l’incognita della sorpresa: “chi tro-
verò quest’ anno?”. Appena toccavo 
terra mi prendeva una frenesia e, 
dopo un rapido saluto a zia e cugini, 
correvo giù nel negozio di Armida 
Sestan dove, nel giro di un’ora, ritro-
vavo e salutavo con gioia buona parte 
degli abitanti, e poi dopo cena c’era 
l’incontro con i villeggianti vecchi e 
nuovi: quanto affetto e quanto calore 
in quei sinceri abbracci!

Ed aveva inizio la vacanza: mat-
tina al mare a prendere la tintarella. 
Non c’era che l’imbarazzo della scel-
ta: per i più pigri, bastavano quattro 
passi per trovarsi sugli scogli dove il 
mare s’infrangeva in ondate che sem-
bravano abbracci; per i più sportivi, a 
pochi passi c’era la diga dove esibirsi 
in tuffi  spettacolari sotto gli occhi del-
le ragazze e prendere il sole; per quelli 
più inesperti, altri quattro passi e c’era 

la spiaggia lunga fi no ad Alghero, con 
l’acqua bassa e limpida e la sabbia 
tiepida. Per i più romantici, invece, 
c’erano cale e calette appartate, incas-
sate fra gli scogli e nascoste da folta 
vegetazione. Io, che non sapevo nuo-
tare, facevo i quattro passi più quattro 
verso la spiaggia pressoché deserta, 
dove tentavo di imparare a nuotare, 
ma con scarso successo, tanta era la 
paura d’affogare!

Il pomeriggio di solito era dedi-
cato alla siesta e durante quelle pri-
me ore Fertilia era deserta: si pote-
va sentire volare una mosca. Ma il 
clou, il gran fi nale di queste giornate 
estive, veniva alla sera dopo cena, 
quando ci ritrovavamo tutti al bar 
per la “ciacolada”, che durava fi no 
a mezzanotte ed oltre.

STORIA DI UN ESODO

Quante novità da raccontare e da 
sentire! I bar più frequentati erano 
due e per non far torto ai comuni 
amici una sera si andava da Gia-
ki, che ci intratteneva suonando 
alla “tastiera elettrica”, e un’altra 
dai Sbisà, dove, seduti in circolo, 
ognuno raccontava un episodio del 
passato. Ogni sera don Francesco 
Dapiran veniva a darci un salutino, 
visto che noi non eravamo altret-
tanto assidui al suo Vespro, e bona-
riamente ci rimproverava. Più d’un 
fedele parrocchiano in quel periodo 
disertava un poco la Santa Messa e, 
sebbene sul piede d’entrata in Chie-
sa, l’orecchio teso alle nostre con-
versazioni restava sordo al rintocco 
delle campane.

E poi…e poi c’erano i Dancing! 
Non balere, né le rumorose disco-
teche d’oggi. Alghero e dintorni ne 
era piena. Anche qui non c’era che 
l’imbarazzo della scelta! Bei tempi! 
Quando Fred Buongusto cantava: 
“Una rotonda sul mare” e Gino Pa-
oli sussurrava “Sapore di sale” e poi 
c’era il Twist che scatenava tutti. Che 
belle estati ho passato a Fertilia!

BELLEZZE DI FERTILIA

Tutto è bello a Fertilia: la chiesa di 
S. Marco col suo ampio sagrato e 

scalinata, dove all’uscita della Santa 
Messa i fedeli sostano a gruppi per 
scambiare quattro chiacchiere. La 
grande Piazza piena di aiuole e pini 
profumati, all’ombra dei quali è dol-
ce intrattenersi nei caldi pomeriggi 
ad ascoltare il frinire delle cicale. La 
via Pola con i suoi ampi e massicci 
portici in granito che mia mamma 
assicurava provenire dalle cave di 
Montracher e guai a contraddirla! 
Il Lungomare Rovigno con l’acco-
gliente Hotel “Bellavista” dal quale 
si gode uno stupendo panorama. Il 
piccolo Tabernacolo con la Madonni-
na che ci accoglie all’entrata di Ferti-
lia con un dolce sorriso di benvenuto. 

Rione “Canada” con le sue graziose 
villette circondate da giardini colmi 
delle più svariate e profumate varietà 
di fi ori. Le villette residenziali sorte 
lungo la costa, dalle quali si gode 
lo spettacolo del mare che in grosse 
ondate va ad infrangersi con fragore 
contro gli scogli. Ma la vera bellezza 
di Fertilia è senz’altro la “Rotonda” 
che sporge sugli scogli con le sue 
belle aiuole multicolori e le panchi-
ne di marmo, dove nelle notti calde 
d’estate tutti vi si recano a prendere il 
fresco e quell’aria salmastra che tanti 
ricordi ci riporta alla memoria.

Nel buio le voci s’intrecciano, 
richiami si sperdono con l’eco delle 
onde. Qualcuno accenna un motivo 
sottovoce e poi, uno a uno, gli altri 
lo seguono fi no a formare un coro. 
Dalla “Rotonda” una scalinata porta 
sulla scogliera e da questa al mare, 
quel mare che non è il nostro Adriati-
co, ma che è pur sempre mare!

E poi la bellezza della “Rotonda” 
è l’obelisco con il Leone di San Mar-
co che guarda il mare; il simbolo che 
noi esuli portiamo nel cuore a ricor-
do che siamo ITALIANI.

FERTILIA ROMANICA

Di quello che una volta era il Vil-
laggio Kalik resta ancora intatto 

il romantico stagno, dal quale pren-
de il nome, con il rudere dell’antico 
ponte romano.

Per chi s’inoltra lungo l’argine 
ricoperto da folti canneti, fra i quali 
sostano in paziente attesa gli appas-
sionati di pesca con la lenza in mano, 
trova sulla destra un boschetto d’al-
beri d’alto fusto, dove d’estate è pia-
cevole sostare e magari schiacciare 
un pisolino cullati dal gracidare delle 
rane e dal frinire delle cicale. Sulla 
sinistra, invece,una folta vegetazio-
ne ricopre un terreno incolto diviso 
dalla strada asfaltata che porta all’a-
eroporto che, proseguendo, porta alle 
pendici dei monti, ricoperti d’erica e 
ginestra profumate.

Quante volte ci proponemmo di 
dare la scalata al monte più alto, in-
camminandoci all’alba col fresco ed 
una volta giunti sulla cima, scattarci 
una foto ricordo sotto il tabellone che 
indica l’altezza.

Nessuno però ha mai trovato il co-
raggio di realizzare questo progetto 
ed ora, a distanza di anni, mi ram-
marico di non aver almeno tentato! 
Chissà, forse spaziando con lo sguar-
do nell’infi nito, avrei potuto illuder-
mi di scorgere la nostra amata Istria.

Ora sono anni che non vado più 
a Fertilia: da quando zia Femieta 
s’è trasferita a Ferrara presso i fi gli 
Alberto e Nino, che sul posto non 
avevano trovato un’occupazione. Ci 
sono tornata qualche anno fa in co-
mitiva ed è stata una gran festa anche 

se il tempo è stato inclemente: piov-
ve a dirotto tutto il giorno. Fertilia è 
sempre bella, la nostra gente è sem-
pre unita e cordiale e poi c’è un co-
ro formidabile. Assistere alla Messa 
cantata domenicale è come stare in 
paradiso tra un coro d’Angeli con i 
raggi del sole che illuminano l’altare.

C’è poi don Francesco che, come 
predicatore, avvince l’uditorio che è 
una meraviglia. Si sentirebbe volare 
una mosca tant’è il silenzio che re-
gna durante la Santa Messa.

Ho visitato tante Chiese, grandi e 
piccole, ricche e povere, ma quella di 
San Marco è quella che amo di più. 
Porterò sempre vivo nel mio cuore il 
ricordo delle meravigliose estati tra-
scorse a Fertilia, come non scorderò 
mai quelle della mia fanciullezza 
passate a Orsera!

FERTILIA “IN”

L’incremento del turismo fece 
sorgere a Fertilia prima l’Ostello 

della Gioventù, dove tutti i giovani 
trovavano un posto letto; poi, in lo-
calità “Maria Pia”, sorse un moder-
no Camping, dove trovavano posto 
nella folta pineta tende e roulottes. 
Ma ormai il benessere richiedeva più 

comodità, e così l’immobile iniziato 
prima della guerra, che doveva esse-
re adibito ad albergo, venne preso in 
gestione dai Raitz. C’era allora solo 
la muratura grezza a due piani, mez-
za rovinata dai lunghi anni d’abban-
dono. I Raitz ci si misero d’impegno 
e nel giro di poco tempo, con grandi 
sacrifi ci, fu inaugurata la “Pensio-
ne Bellavista”: Bellavista proprio la 
si poteva chiamare, perché dai suoi 
ampi balconi, attraverso le palme, 
lo sguardo spaziava sul mare fi no ad 
Alghero.

Che dire del Bellavista? Pulito, 
confortevole, tranquillo ed eco-
nomico, dove si mangiava divina-
mente bene perché a conduzione 
famigliare; serviti con tanto garbo e 
buone maniere. Chi c’era stato una 
volta di anno in anno si prenotava 
per l’estate successiva, tanto che 
c’era sempre il “tutto esaurito” sin 
dal mese di maggio.

Fu così che, dopo qualche anno, 
il Bellavista dovette essere ampliato 
ed alzato di un piano per sopperire 
alle numerose richieste. Fu installato 
un moderno ascensore e nell’acco-
gliente sala da pranzo al posto delle 
fi nestre fu aperta una grande vetrata 
panoramica dalla quale, stando co-
modamente seduti a tavola, si poteva 
godere lo spettacolo della natura.

Per chi non trovava posto al Bel-
lavista, c’era sempre la possibilità di 
trovare una camera presso privati: 
gente nostra, pulita,cordiale; mentre 
per i pasti c’era il ristorante dei Sbisà 
che, sorto agli inizi come bar, s’era 

via via ingrandito fi no a diventare un 
ottimo ristorante dove la cucina ac-
contentava tutti i gusti, sia nostrani 
che alla sarda.

Con gli anni anche negozi ed eser-
cizi pubblici si ampliarono e moder-
nizzarono, offrendo all’affezionata 
clientela, il meglio del meglio. Un 
esempio per tutti: la tabaccheria dei 
Del Caro di Pola, meglio conosciu-
to col soprannome di “Fuggiasco”, 
che in pochi anni passò dai “Sali e 
Tabacchi” con rivendita di giornali, 
a vasto e modernissimo bar dove si 
trova di tutto, dalle cartoline, ai gior-
nali, ai souvenir, una vera sciccheria 
specialmente per l’utilissima cabina 
telefonica. Ma “Fuggiasco”, dopo 
tanti sacrifi ci, non è riuscito a goder-
selo, perché una notte s’è sentito ma-
le e nessuno ha sentito le sue invoca-
zioni d’aiuto. Alla mattina, l’anziana 
madre lo trovò ormai trapassato nel 
“mondo dei più”!

FERTILIA OGGI

Oggi Fertilia è una graziosa citta-
dina disseminata lungo la costa 

di villette residenziali dalle quali si 
gode lo spettacolo del mare e il pa-
norama di Alghero le sta di fronte: la 

perla della Sardegna! Spiagge assola-
te e mare azzurro, pinete e boschetti, 
camping, pensioni ed hotel per tutte 
le possibilità. Non mancano negozi 
d’ogni genere e, per i più esigenti, ba-
stano cinque minuti di macchina per 
essere ad Alghero, città sempre piena 
di turisti in ogni stagione, dato che il 
clima è mite. I mezzi pubblici passa-
no frequentemente e la collegano con 
tutti i maggiori centri dell’Isola. Nei 
giorni di mercato ad Alghero, una fol-
la festante si assiepa attorno alle ban-
carelle disposte in bell’ordine lungo 
un viale alberato, dove si può acqui-
stare di tutto a prezzi economici.

Il vicino aeroporto la collega con la 
penisola nel giro di un’ora, mentre per 
chi vuol godersi una riposante traver-
sata, ci sono le comode motonavi della 
Tirrenia. Più economici invece sono i 
traghetti delle Ferrovie dello Stato, 
che consentono anche il trasporto 
macchina con una modica spesa.

Posti interessanti e bellissimi da vi-
sitare non mancano: la grotta di Net-
tuno è uno spettacolo da non perdersi. 
Località come Portoconte e Capocac-
cia sono rinominate per i modernis-
simi e lussuosi alberghi con piccole 
insenature, alle quali si accede attra-
verso scalette scavate nella roccia. La 
bellissima Basilica di Saccargia, la 
Grotta del Bue Marino e poi c’è Sas-
sari vicina, città moderna con le sue 
chiese e i suoi giardini… e poi c’è… 
la Costa Smeralda, ma quella è tutta 
un’altra cosa!

Nerina Milia
Fine articolo

Fertilia, gruppo di esuli in visita, 1978

Fertilia cambia volto

Fertilia e la chiesa di San Marco
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Lo sport porta l’uomo a confrontarsi con i propri limiti e a superarli. I 
limiti sono i più vari: tempo, altezza, lunghezza, velocità, tecnica, punteg-
gio, trofei vinti, resistenza, ecc. Alcuni sport, detti “estremi” vengono così 
defi niti in quanto sono di estrema diffi coltà, ai limiti delle leggi fi siche e 
della sopportazione del corpo umano.

Il rischio è alto e il limite è “alto”. Questo limite è stato raggiunto da 
Nick Zoricic, atleta canadese di skicross. Questa disciplina consiste in una 
gara nella quale più atleti scendono contemporaneamente lungo un per-
corso artifi ciale che presenta diverse diffi coltà tecniche quali salti, fossi e 
virate improvvise. Durante una gara della Coppa del Mondo di questa spe-
cialità, l’atleta ventinovenne ha perso il controllo dopo un salto ed è andato 
a sbattere violentemente contro le barriere di protezione, nel tentativo di 
sorpassare un concorrente davanti a lui. Le sue condizioni sono apparse su-
bito gravi e il decesso è avvenuto poco dopo per un grave trauma celebrale.

Trentasei le gare disputate per Zoricic nel circuito di Coppa del Mondo 
di skicross, non un novellino dunque.

Un’altra atleta canadese era già morta il 19 agosto di quest’anno, Sarah 
Burke, sciatrice freestyle, una disciplina nella quale si devono compiere 
acrobazie in volo alle quali viene dato un punteggio a seconda della diffi -
coltà del numero acrobatico. Il freestyle nasce con la diffusione dello ska-
teboard, poi dei rollerblade e si sviluppa in varie discipline quali appunto 
lo sci, i pattini, su ghiaccio o meno, e ultimo il calcio. Ovviamente sono 
necessarie ore e ore di allenamento e non è infrequente che avvengano 
incidenti nelle gare o negli allenamenti. Proprio un’ evoluzione in volo in 
allenamento è costata la vita a Sarah.

Sempre nello sci, lato combinata nordica, infortunio per Alessandro Pit-
tin. L’atleta ventunenne della nazionale italiana durante un salto è stato 
spostato dal vento, abbastanza da fargli perdere l’equilibrio e farlo cadere 
rovinosamente. Per fortuna non ci sono state fratture, ma escoriazioni che 
guariranno in quattro-cinque giorni, ma sarebbe potuta andare molto peg-
gio.

Morire di sport si può, molto probabilmente oggi più che un tempo. 
Questi fatti tragici devono innescare nella coscienza di chi lo sport lo pra-
tica e lo segue degli interrogativi e non si può girare la testa e fare fi nta di 
niente, ma guardare avanti pensando che la vita va oltre allo sport e che la 
vita umana vale molto di più che un podio.

Paolo Conti

Avvenimenti lieti

COGNOMI ISTRIANI: 
Crìsman – Crìsma – Crismàn

Crisman è casato quattrocentesco romanzo di Umago e cinquecentesco di Buie, detto in origine Crismano/ Crisma, 
per cui nel 1942 troviamo nella chiesa di San Cipriano di Trieste in un gruppo di diciotto suore, anche una suora Cate-
rina de Crismano di Umago (Durissini 2010, p.130).

Tra i discendenti dei fratelli e cugini di suor Caterina, vediamo nel 1561 a Umago Christoforo Chrisma e Domenico 
Chrisma (ACRSR 15°, 1984-85, PP. 85-86), i primi dei quali ebbe i fi gli Christoforo e Zaniacomo testimoniati nel 
1613-14 (ACRSR 9°, 1978-79, p.440), mentre Mattio Crisman nel 1699 abitava a Cittanova (ACRSR 19°, 1988-89, 
p.115).

Anche nel casato buiese Crisman/Crisma abbiamo nel 1580 a Castelvenere un Iacobus Crisma e nel 1654 Antonius 
Crismanus, tra i cui successori c’è un Pietro Crisma nel 1771, cognome continuato dal 1850 in poi come Crisman, dif-
fusosi specie nel territorio di Portole (ove nel 1945 c’erano 27 famiglie Crisman) e a Parenzo (10 famiglie Crisman nel 
1945). Pure le 20 famiglie Crisman viventi nel 1945 nel comune di Pirano, giunte tra il 1850 e il 1880 da Grisignana, 
Piemonte, Portole e Umago, erano sottinteso di ceppo buiese e umaghese.

Da rilevare inoltre come nel territorio triestino sia atteso nel 1326 a Servola un Crismanus di Bagnoli e nel 1342 
a San Nicolò d’Oltra (Capodistria) un Alberto del fu Crismano da Corgnale, epoca in cui la popolazione del Carso 
triestino era ancora in parte latina, in modo che dal nome latino Crismanus si è voluto un cognome sloveno Crisman/
Crismanich tra gli sloveni della zona soltanto all’inizio del 1500.

Pertanto, in Istria nel ‘400 e ‘500 si è formato un cognome locale romanzo Crismano/Crisma/Crisman nei due cen-
tri italiani di Umago e Buie, dal nome medioevale Crismanus/Crismano, documentato a Pirano nel 1263 con un frate 
Crismano e a Buie nel 1383 con un frate Crismano da Sdregna (Stridone), derivato dal latino-greco Crisma “Crésima” 
incrociatosi con l’agionimo latino Christianus, cui risale anche il cognome sloveno odierno Krizman/Križman e l’iden-
tico cognome croato, comprovato al principio del ‘500 a Gimino con un Filippo Crisman, suppano (= capovillaggio), 
giunto dalla Dalmazia.

Va pure osservato come l’originario cognome istriano – umaghese e buiese – Crismàno, a quanto visto detto poi an-
che Crisma, forma prettamente istriana, per infl usso slavo e triestino sia proseguito dall’800 quale Crìsman, italianiz-
zato in parte dopo il 1918 in Crismàni, grafi a che in effetti riproduce fedelmente l’antica primitiva forma e pronuncia 
istroveneta Crismàno/Crismàn.

Da ricordare infi ne che tre quarti degli attuali Crisman/Crisman/Crismani di Trieste sono di provenienza istriana e 
il resto slovena e croata.

Marino Bonifacio

Trifoni Wilma Palmira
Il giorno 4 novembre 2011 presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia 

Wilma Palmira Trifoni si è laureata in “Lingue, Culture e Società dell’A-
sia Orientale”. Alla neo dottoressa, fi glia di Loredana e Roberto Trifoni, 
le congratulazioni e i migliori auguri per il proseguimento della carriera 
dai genitori e da tutti i familiari.

Le più vive felicitazioni anche dalla Società Operaia di Mutuo Soccor-
so, Comunità di Albona.

Venezia-Albona 2012

Silvio Silli
Il giorno 8 novembre 2011, 

presso l’Università di Napoli, 
Silvio Silli si è laureato in Giuri-
sprudenza discutendo la tesi su “Il 
teatro iracheno tra diritto interna-
zionale e giurisprudenza italiana”.

Al neo “Avvocato”, fi glio di 
Roberto Silli esule da Albona, 
vanno le felicitazioni della moglie 
Silvia (nella foto), dei fi gli Ludo-
vico, Leonardo e Catrina, dei  fa-
miliari e parenti tutti.

La Società Operaia di Mutuo 
Soccorso, Comunità di Albona 
formula i migliori auguri al neo 
dottore.

LAUREA
A pranzo da Maria

Ogni tanto, quando Maria ha tempo, il che signifi ca quando è libera dagli 
impegni con i suoi numerosi nipotini, ci prepara un menù antico e semplice: 
il baccalà mantecato accompagnato dalla polenta, il tutto innaffi ato da au-
tentico vino Malvasia, fatto giungere apposta dall’Istria.

Il baccalà mantecato, come si sa, è la classica ricetta del baccalà battuto, 
ammorbidito e quindi lavorato a lungo con l’olio fi no a diventare appunto, 
una manteca, una crema.

È un mangiare tradizionale in Istria e tanti conterranei emigrati lontano, 
in varie parti del mondo, hanno mantenuto la consuetudine di questo piatto 
che richiede pazienza ed energia per trasformare a forza di braccia il baccalà 
nella profumata manteca.

La preparazione inizia necessariamente un giorno prima, con la scelta 
del baccalà, rigido come una spada da samurai. Viene addomesticato da una 
prima battitura e quindi messo a mollo per molte ore.

Insomma è un mangiare che richiede tempo, come la polenta che l’ac-
compagna. Siccome ormai questa abitudine gastronomica va scemando 
perché i giovani non hanno tempo da dedicare alla cucina, e se ce l’hanno 
preferiscono impiegarlo altrimenti, quando Maria e suo marito Arturo ci 
invitano è sempre una festa.

Già durante la passeggiata lungo le rive, che ci conduce alla loro casa, ci 
sembra di fi utare a distanza il profumino del baccalà camminiamo spedita-
mente come segugi su una pista di prede sicure.

Come tutti i cibi semplici, legati al fl uire della vita popolare, anche il 
baccalà preparato in questo modo ha una sua arcaica sacralità. Ci rendiamo 
conto che, una volta interrotta la piacevole abitudine di trovarsi attorno al 
tavolo, intenti a tagliare le fette di polenta ed ad adagiarvisi sopra la cuc-
chiaiata di baccalà, si spezzerà per sempre un altro fi lo legato alla tradizione 
istriana e ciò ci infonde un po’ di nostalgia.

Con il venir meno della generazione protagonista, anche certe abitudini 
gastronomiche saranno irrimediabilmente perdute. E non basteranno il ri-
storantino caratteristico o le ricette lasciate in eredità a fi gli e nipoti, curiosi 
di cimentarsi nei piatti dei nonni, a risuscitare il baccalà mantecato che Ma-
ria prepara in casa.

Mancherà la tovaglia ricamata, con qualche punto un po’ allentato o un 
po’ sbiadito da tante lavature, mancheranno le vecchie foto di gruppo color 
seppia, sulla parete del soggiorno, scattate sotto la pergola in Istria, in corte, 
tanti anni fa. Soprattutto mancheranno la polenta tenuta calda sotto il tova-
gliolo bianco in mezzo alla tavola e il baccalà nella pignatta grande, dove il 
cucchiaio di legno sta in piedi da solo.

Marina Petronio

(da Mangiar Memoria, pp. 77-80)
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Baccalà 
all’istriana

(…) Mi si chiede la ricetta del 
«baccalà all’istriana».

Prendete un baccalà, pestatelo 
e mettetelo in acqua per il solito 
bagno. Nel togliere le spine, levare 
pure, e buttare, quella parte del pe-
sce che non è la migliore. Ciò che 
resta va lessato per un quarto d’ora 
e poi passato nella macchina trita-
carne. A parte si rosolano intanto 
nell’olio due o tre spicchi d’aglio, 
che vanno poi tolti, e nell’olio va 
gettata la polpa del baccalà, aven-
do cura di sbatterla con un frullino 
sino a quando non avrà l’aspetto 
di una crema bianca. Aggiungere 
allora sale e pepe, un po’ di prez-
zemolo tritato e se occorre anche 
dell’olio di oliva freddo, ma poco, 
e parte del brodo del pesce bolli-
to, che precedentemente sarà stato 
messo da parte.

In alcune case si usavano ag-
giungere delle sardelle salate ta-
gliate a pezzetti, le quali conferi-
vano al baccalà un gusto piccante.

Nonna Pia

Mangiar di magro...
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VOLONTARI GIULIANI DA RICORDARE
NEL 150° DELL’UNITÀ D’ITALIA

Mentre si chiude questo numero del giornale, il 17 marzo si sono chiuse anche le celebrazioni di festeggia-
mento del 150° dell’Unità d’Italia. Portiamo a termine così anche la pubblicazione dei medaglioni dei 

“Volontari giuliani della Grande guerra”, e nell’occasione operiamo una sintesi che ci permetta di cogliere con 
uno sguardo d’insieme l’irredentismo, questo movimento popolare – lo si può certamente defi nire così, data la 
sua vastità e la presa che ebbe nella società dell’Adriatico orientale, “terre irredente” – e la sua portata.

Innanzi tutto qualche dato numerico. Se 2.008 furono i volontari raccolti e documentati dall’albo dei “Vo-
lontari delle Giulie e di Dalmazia” da Federico Pagnacco a dieci anni dalla fi ne della Grande guerra, quelli 
effettivi furono certamente parecchi di più. Una metà dei militari inseriti in questo elenco ordinato proveniva 
da Trieste, l’altra metà era equamente distribuita e veniva dall’Istria (390), dal Goriziano (309), da Fiume (99) 
e dalla Dalmazia (209), e non c’era borgata, per quanto piccola, che non avesse visto la partenza di uno dei 
suoi. A volte la fi amma dell’irredentismo si diffondeva tra i giovani di un certo luogo che avevano la stessa 
età, ma non era regola fi ssa, benché il gruppo più numeroso fosse quello dei ragazzi che nel 1915, all’entrata 
in guerra dell’Italia, avevano un’età compresa tra i 19 e i 21 anni (cioè erano nati dal 1894 al 1896): l’età in 
cui la tensione ai grandi ideali, alla giustizia e alla libertà si mescola con l’acme della forza emotiva e fi sica 
per perseguirli. Non furono pochi nemmeno quelli che falsifi carono i documenti di nascita per poter essere 
accolti nell’esercito, perché altrimenti troppo giovani e furono diversi coloro che si arruolarono anche dopo i 
quarant’anni: Eugenio de Rota, capodistriano, era nato nel 1853 e, arruolato fante della prima ora, a 68 anni, 
morì eroicamente all’inizio del confl itto, nel luglio del 1915, meritandosi una croce di guerra. Anche un Bor-
tolo Vigini si era arruolato già avanti negli anni: era il secondo più “maturo” volontario (soldato di cavalleria), 
nato nel 1858 a Collalto, nel buiese.

Tutte le classi sociali erano rappresentate, dai letterati agli operai, dagli uomini di scienza ai commercianti, 
però con una netta maggioranza di studenti, tanto che a noi, quasi un secolo più tardi del termine delle lotte 
irredentiste, potrebbero far pensare ai ragazzi delle proteste (e delle riforme) del 1968, a Jan Palach della “pri-
mavera di Praga” dello stesso anno, allo studente “Rivoltoso sconosciuto” che si pose davanti ai carri armati in 
piazza Tienanmen a Pechino nel 1989: fede cieca e indomita, sacra e giovanile, nell’ideale della libertà.

In questa sede sono state lasciate ingiustamente nell’ombra le donne: operaie in fabbrica al posto dei mariti 
soldati, ma anche partecipi dei sospiri irredentisti nei cenacoli letterari e culturali, fi n dalla metà dell’Ottocento. 
Quelle più acculturate, infatti, componevano rime e poemi, le altre attendevano con pazienza e trepidazione, 
ma anche con caldo spirito patriottico quanti cospiravano o erano partiti per il fronte. Chissà se troveremo 
mai il tempo per una trattazione specifi ca… Intanto, a coronamento degli ultimi volontari caduti, proponiamo 
lo stralcio di una lunga poesia che Caterina Croatto Caprin (moglie di Giuseppe di cui curò l’edizione postu-
ma dell’“Istria nobilissima”), tanto per fare un nome, scrisse, molto probabilmente, per celebrare il successo 
di un’opera rappresentata al Teatro Mauroner, “Ingresso delle truppe italiane in Roma” il 29 ottobre 1870, 
cinquant’anni prima della Grande guerra. Si rivolgeva ai francesi, difensori dello Stato pontifi cio (francesi o 
austriaci, sempre stranieri erano):

“Né credere, o stranier, che un ramoscello
dell’albor sacro regalar ti possa,
io l’ho promesso a un giovin forte e bello
che si vestì della camicia rossa,
e del mio allor gli cingerò la chioma
il dì che lo vedrò giungere a Roma!”.

Strana sorte dei segni di italianità: in alcuni paesi dell’Istria l’intitolazione delle vie a un personaggio quale 
Giuseppe Garibaldi è resistita nel tempo, mentre le lapidi come quella incisa da “Umago redenta” e immurata 
nel campanile della cittadina già nel novembre 1918 non ha superato la soglia dei vent’anni ed è stata fatta 
prontamente sparire nel 1945 dall’ultimo venuto.

Il patriottismo degli avi, però, ci ha pacifi camente contagiati. E così speriamo pure di voi lettori.
Civì

Attilio Buttignoni 
fi glio di Lorenzo, nacque a Pola il 14 maggio 1893, studiò all’università. Tor-

nato reduce dalla Russia, si arruolò nel 3º Reggimento Alpini, dove raggiunse il 
grado di sottotenente. Morì a Pola il 28 maggio 1925 in seguito ad una malattia 
contratta in guerra. Venne insignito della croce al merito di guerra.

Gastone Merluzzi 
fi glio di Riccardo, nacque a Trieste il 16 ot-
tobre 1896, si laureò in medicina. Fu educa-
to nei valori dell’amore di patria e del sen-
timento del dovere, valori che lo spinsero ad 
abbandonare Trieste nel gennaio 1915 e ad arruolar- s i 
come volontario a Bologna nel 35º Reggimento Fanteria, il 6 giugno 1915. 
Combatté sul Podgora già ai primi di luglio e, per l’azione del 19 luglio 
1915 gli fu assegnata la medaglia di bronzo al valor militare. Continuò poi 

a partecipare attivamente alla guerra, combattendo su diversi fronti, sui quali 
venne ferito due volte e contrasse una grave malattia in trincea, ma nonostante 

queste diffi coltà giunse di promozione in promozione fi no al grado di capitano. 
Venne congedato dal servizio, ma nel 1919 non perse l’occasione di prendere parte 
alla spedizione di Fiume. Il male contratto in guerra, però, lo portò alla morte il 25 

febbraio 1925 a Trieste, mentre la vita gli era fi orente di promesse. Venne insignito della medaglia di bronzo al 
valore e della croce al merito di guerra.

La medaglia di bronzo al valore militare in seguito all’azione del 19 luglio 1915 gli fu assegnata con la 
seguente motivazione: «Volontariamente fece parte di un drappello che operò più volte la distruzione dei reti-
colati nemici. Il giorno successivo, fu tra i valorosi che ripetettero l’operazione e, durante 
l’avanzata che seguì, fu sempre in prima linea, comportandosi coraggiosamente fi no 
al termine dell’azione». – Podgora, 18-19 Luglio 1915.

Giovanni Ricotti 
fi glio di Nicola, nacque a Fiume il 21 novembre 1883; qui intraprese il 

mestiere di meccanico fi nché nel maggio del 1915 si arruolò volontario nel 19º 
Reggimento Artiglieria da Campagna, prendendo così parte attiva nella guerra 
e raggiungendo il grado di tenente. In seguito ad una grave malattia contratta 
in guerra, morì all’ospedale di Brusegana (Padova) nel 1925. Venne insignito 
della croce al merito di guerra.

Il 7 febbraio 2012 è mancata 
all’affetto dei suoi cari

GIUSEPPINA SINCOVICH 
in Sincovich

da Croc di Buie d’Istria.

Ultima di sette sorelle. La ricor-
dano con tanto amore i fi gli Giorgio 
e Pierina, la nuora Maria, il genero 
Paolo con i parenti tutti. Rimarrà nei 
nostri cuori per sempre.

Ricordiamoli
A nove anni dalla morte del papà 

ALFREDO COVRA

e a tredici da quella della mamma
PAOLINA PENCO

Li ricorda con affetto il fi glio 
Lucio.

Il 9 marzo 2012 ricorre il terzo an-
niversario della scomparsa di 

MARIO PULIN
da Visignano d’Istria

E il 13 marzo sono venti anni dal-
la scomparsa di

MARIA BRECEVICH 
ved. PULIN

Li ricordano con rimpianto la mo-
glie Raffaella, le fi glie Rita e Rober-
ta, la sorella Concetta e i familiari.

Note tristi
LUCIANO APOLLONIO

Nato a Capodistria il 6 maggio 1929
Deceduto a Trieste il 13 gennaio 2012
È stato una persona che non si può 

dimenticare: cordiale, aperto al dia-
logo, amante della musica e delle arti 
fi gurative.

Amò la sua famiglia e il Signore gli 
concesse il privilegio di Alessandro, 
padre francescano dell’Immacolata.

Fu presidente dell’Opera Figli del 
Popolo per un trentennio: la guidò 
con instancabile dedizione, realiz-
zando la dottrina del suo fondatore, 
don Edoardo Marzari; si sentì felice 
quando, grazie al lavoro dei suoi col-
laboratori e a fi nanziamenti pubblici, 
poté restaurare defi nitivamente il Pa-
lazzo Vivante, quasi distrutto dagli 
eventi bellici.

Partecipano al dolore dei familiari 
tutti gli amici e in particolare quelli 
del Circolo Domenico Delbello.

I.B.

La morte di un 
Preside

Raffaele Cassia, scomparso da 
poco, non era un triestino, ma di 
Trieste fece subito la sua città.

Chiamato a reggere il timone 
dell’Istituto Nautico triestino, lo 
fece “co anema e core”.

Rinnovò la scuola con moderni 
mezzi didattici e informatici; curò 
il parco natanti, con una stazione 
a mare; valorizzò la nave-scuola 
“Borino”; sviluppò la stazione 
meteorologica dell’Istituto; pro-
mosse la partecipazione a conve-
gni e mostre sull’istruzione nau-
tica, al Nauticamp, nell’ambito 
della Fiera di Trieste, con confe-
renze, pubblicazioni e mostre sto-
riche sui libri e gli strumenti della 
navigazione.

Ora, alla fi ne della prima ram-
pa di scale dell’Istituto, dove usa-
va sostare guardando i ragazzi, 
resta paterno ed invisibile nume 
tutelare di una scuola alla quale 
tutto ha dato e che rimane, pro-
fondamente e indissolubilmente, 
legata alla stessa storia della città 
di Trieste.

Luigi Miotto
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CLASSE TURISTICA
Festival del Turismo Scolastico

Edizione Speciale dedicata alla Storia del Confine orientale

Il Touring Club Italiano – con la collaborazione del Ministero dell’Istru-
zione, dell’Università e della Ricerca – bandisce per l’anno scolastico 2011-
2012 la sesta edizione di “Classe Turistica. Festival del Turismo Scolastico”, 
rivolto agli studenti e insegnanti di tutte le scuole secondarie di secondo grado 
d’Italia, cui viene chiesto di realizzare degli elaborati sul tema del viaggio di 
istruzione. 

Tali elaborati devono evidenziare le esperienze didattiche realizzate dagli 
studenti durante i viaggi d’istruzione, oppure le caratteristiche storiche, am-
bientali ed artistiche dei luoghi di residenza, descritte come potenziali mete 
turistiche per i loro coetanei.

Il concorso “Classe Turistica” si rivolge a: 
8.500 scuole superiori d’Italia
120.000 classi 
2.500.000 studenti 
360.000 insegnanti 
7.000 dirigenti scolastici
Nell’iniziativa sono coinvolte, seppur indirettamente, anche le famiglie 

degli studenti che vivono insieme ai ragazzi il momento di preparazione dei 
lavori e l’attesa dei risultati.

Con “Classe Turistica Festival del Turismo Scolastico” il Touring intende:
• sottolineare che un buon viaggio scolastico nasce soprattutto da una buona 

preparazione basata sugli obiettivi culturali e formativi indicati dal MIUR;
• valorizzare il lavoro svolto dai docenti prima di intraprendere il viaggio per 

trasformarlo da semplice “gita” in “viaggio di istruzione” e quindi in una 
consapevole esperienza culturale;

• favorire la riscoperta e la valorizzazione del proprio territorio.
L’edizione 2011-2012 di Classe Turistica è indirizzata non solo a tutte le 

scuole superiori d’ Italia come nelle edizioni precedenti, ma anche alle scuole 
appartenenti alle minoranze italiane di Istria, Fiume e Dalmazia. 

Si tratta di un’edizione speciale emersa dall’attività del Tavolo di lavoro fra 
Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca e Associazioni degli 
esuli istriani-fi umani-dalmati che si avvale del contributo dell’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia e che è dedicata alla storia del confi ne 
orientale italiano.

In particolare con l’Edizione Speciale si vuole: 
• promuovere nelle scuole italiane i viaggi d’istruzione che abbiano come 

meta i luoghi storici quali quelli espressione della civiltà istriana, fi umana e 
dalmata;

• accrescere la consapevolezza e la conoscenza delle proprie origini culturali 
negli studenti italiani e in quelli di lingua italiana residenti in Slovenia e 
Croazia.

CLASSE TURISTICA, nella sua edizione speciale, si articola in quattro 
Sezioni competitive: 
• “Un viaggio di classe” - per le Classi che descriveranno il viaggio d’istru-

zione svolto; 
• “Vieni da noi” - per le Classi che promuoveranno la loro città presso i 

coetanei; 
• “Vieni a conoscere Fiume, l’Istria e la Dalmazia” - per le Classi residen-

ti in quei territori; 
• “Viaggio nella civiltà Istriano-Dalmata” - per le Classi che sceglieranno 

quei luoghi come meta dei loro viaggi d’istruzione.
Possono partecipare al Concorso, inviando un elaborato caricato su suppor-

to multimediale: 
• le prime 4 Classi delle Scuole Secondarie di secondo grado, statali e parita-

rie di tutta Italia; 
• le prime 4 Classi delle Scuole Medie Superiori delle minoranze italiane di 

Croazia e Slovenia.
Tra tutti gli elaborati pervenuti un’apposita Giuria selezionerà i migliori e 

più signifi cativi che daranno diritto alle relative Classi di entrare nelle fi nali 
del Festival.

Agli studenti appartenenti alle Classi fi naliste, ai loro insegnanti (massimo 
3) che hanno curato la realizzazione del viaggio d’istruzione o la sua promo-
zione e ai relativi Dirigenti Scolastici, sarà offerto in premio il viaggio per 
raggiungere la sede del Festival e l’ospitalità necessaria per partecipare al suo 
svolgimento.

Grado, l’Isola del Sole, ospiterà, dal 17 al 20 ottobre 2012, il Festival del 
Turismo Scolastico. 

In questi quattro giorni le dieci classi fi naliste del Concorso “Classe 
Turistica”, i loro insegnanti e dirigenti scolastici parteciperanno a: 
• convegno sul Turismo Scolastico
• cerimonia di premiazione 
• seminari sulla storia del confi ne orientale
• visite guidate nelle località di interesse culturale, storico e artistico apparte-

nenti all’Istria e alle province di Gorizia e Trieste
• momenti di svago e di sport.

con il contributo di:

con la partecipazione di:

Ministero dell ’Istruzione, 
dell ’Università e della Ricerca

Ogni altra precisazione sul Concorso è 
reperibile sul sito: www.classeturistica.it.

CLASSE TURISTICA Le scadenze

www.classeturistica.it

Università Ppolare
di Trieste

UNIONE DEGLI ISTRIANI
LIBERA PROVINCIA DELL’ISTRIA IN ESILIO
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